Ormai è passato tanto tempo della mia partenza per Cucuta o meglio è passato poco più di un anno e in questo lasso di tempo ne sono successe tante di cose nella mia vita.

La Colombia è stata un punto di arrivo ma soprattutto un punto di partenza del mio percorso.

Non pensavo mai che 6 mesi di esperienza potessero sconvolgere così la mia vita ma ora comincio a vederne i risultati.

Fino a questo momento non sono mai riuscito a fermarmi e mettermi li a scrivere di ciò che ho vissuto in 6 mesi di Cucuta, solo ora, dopo ormai 7 mesi dal mio ritorno sento la tranquillità, la serenità e la lucidità di scrivere 2 righe su quello che è stato.

Tutto questo tempo mi è servito per metabolizzare e riordinare le idee dentro di me; in 6 mesi di Cucuta ne vissute di tutti i colori, grandi soddisfazioni, gratificazioni, emozioni indescrivibili ma anche difficoltà e sofferenze.
Prima di tutto ho avuto la bellissima idea di portarmi dall’Italia una simpaticissima compagna di viaggio….la Mononucleosi….che per il primo periodo mi ha debilitato ma questo non mi ha impedito di vivermi a pieno la mia esperienza.

L’avvio non è stato dei più semplici causa anche la mia completa ignoranza della lingua, una nota di merito qui va ai miei compagni di viaggio, gli altri volontari e i Padri della missione che mi hanno sempre sostenuto e mi hanno aiutato nei momenti più difficili a rialzarmi…in 6 mesi ne sono passati diversi di volontari e tutti mi hanno lasciato qualcosa d’importante.
Non lo so ma iniziare ad elencare e scrivere dei sorrisi dei bambini e di tutta quella gente che mi ha fatto sentire un RE mi sembra quasi banale; o meglio è bellissimo ma a me piace sottolineare come tutto questo è avvenuto in maniera gratuita, certo la gente ha bisogno di aiuto e sa che tu sei li per dargli una mano ma spesso capitava che ancora non avevo fatto nulla e alla fine non potevo aiutarli ma loro ringraziavano lo stesso anche solo per la mia presenza li in mezzo a loro.

Uno dei ricordi più belli che porto con me sono le serate passate nel “barrio” dove questa gente poverissima mi ospitava nelle loro “case”, mi offrivano un po’ di brodo e diversa birra e poi iniziavano a raccontarmi le loro storie.
Loro che hanno subito violenze, che sono dovute scappare da casa e dai loro cari per una guerra assurda, erano li con il sorriso a condividere quel poco che avevano con uno “straniero”venuto dall’Italia facendolo diventare parte integrante della loro famiglia.

Adesso sono lontano da Cucuta ma il mio cuore è li con loro e il sogno di riabbracciare tutta quella bella gente è grande.

La sensazione di vivere per un periodo della tua vita a completo servizio dell’altro è magnifica quanto “drogante”.

Arrivi ad un certo punto dell’esperienza che inizi a pensare: perché non vivere tutta la vita qua a servizio degli altri?????....MAH….questa domanda mi percuote ancora….

Sò solo che il vero servizio e il vero aiuto l’ho ricevuto io e adesso mi basta pensare ad uno di quei sorrisi che la mia giornata cambia….
